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Rifiuto o impegno 
giovani al bivio 

E significativo i do 
vrebbedi perse far 
riflettere il latto 
che si i oggi so 

, _ _ _ _ prattutto il mondo 
cattolico a produr 

re amlisi critiche del nostro 
presente a mostrare in qual 
che n'Odo disponibilità a uno 
sguardo insieme disincantato 
o spietato sull esistente sciua 
lasciarsi incantare dalla favola 
bella degli 'aujourd Imi QUI 
chanlenh (che ha inopinata 
mente sostituito la retorica ter 
zinlemazionalistd dei •lenite 
mains qui chantent' e dalla 
straordinari» piacevolezza del 
grande sui>crmercato in cui 
siamo silensionamcntc entrati 
A fare in sostanza ciucilo che 
una volta faceva la sinistra 

Letà dd disagio e esatta 
mente quoto un quadro ana 
litico dellacondizionc giovani 
le Incentralo anziché sulla sto 
lida e sorrìdente apologia di 
un mondo fnalmcntc «plurali 
stico» (perche fondato sulla 
differcnziazbne delle merci) e 
•deideologfczato» (porche ap 

Adriano Celeitano 

prodato Gl'esausta constata
zione del fllimento di tutte le 
utopie) MI nesso duro e in
quietante In «disagio e «con 
iUmo» Sulk constatazione del 
permanerei un disagio «anti
co», per col dire prodotto da 
diseguagliaize inefficienze 
indigenze snaturali insomma 
dal permarDre di una «doman 
da* insodclsfalta, ma anche 
dell emergere di un disagio 
nuovo, gererato da un «offer 
ta» esorbL'aite dalla pervasivi 
ta di un .onsumismo esaspe
rato cheha finito per dissolve
re ogni senso» e per espro
priare ogu autenticità 

Il quairo 6 quello di una ge
neratore destinata a una con 
dizione (rimontarla» in una so
cietà senpre più di «anziani» 
(il numeo di giovani compre 
si tra i 1' e i 25 anni si ridurrà 
dagli olle 11 milioni ai circa 7 
milioni tei 20071) e privata-fin 
anche li un «futuro sperato» 
dall attuile "egoismo adulto" 
che prò» dalla Voracità odo 
nut^a ' t ien si cura dello stato 
m cui consegnerà il mondo la 
società e h natura alle attuali 
giovani geierazioni» Non più 
la big genratton di trent anni 
or sono rmggiorilana e sicura 
nella propria utopia quotidia
na ma uta now generation 
una generatone dell istante e 
dell attuale condannata al 
presente cui! incertezza e im 
plausibilità di un qualunque 
«tempo alto» di una qualslvo 
glia spcrjurza attesa 

Nel campo del «disagio da 
domandi insoddisfatta» cani 
poggiare scuoia e lavoro Una 
scuola tra le più inefficienti 
d'Europa con un tasso di sco 
lan/zajionc secondaria tra i 
più basi (76Xi contro 185X in 
Gran Btetagna, il 93'# in I ran 
eia il 96% in (Suppone il 98* 
in Spagna il 100'f in Usa e 
Urss) un elcvjto grado di ab 
bandoni (arcali IS* al primo 
anno delle secondane una 
media del 9.1 annuo) una 
percentuale di promossi al di 
sotto dei limit della decenza 
(appena il 565 nell anno sco 
lastico 1989/9) con una per 
centuale di scoti simile supc 
nore al 45*, qialsiasi impresa 
sul mercato falirebbe in breve 
tempo) un urlversltà che ne 
sce a laureare «gni anno appe
na il TX, dei p-opri iscritti1 Né 
molto mlglloresituazione sem
bra presentare il mercato del 
lavoro con ur tasso di disoc 
rupazione nelfc classi giovani 
li che passa pjr i maschi dal 
213% del 197) al 27 8% del 
1989 facende segna-e una 
punta assai vicina al 30% nel 
1987 e che raggiungo per le 
donne aelclintbra il 41 2% nel 
1989 (era il « , ' . nel 1974) 
alla faccia della retorica sulle 
nuove professimi (pochi in 

(ormatici molti disc jockey 
dog sitter pony express ) 

Il campo del disagio da >of 
ferta esorbitante o deviante» 0 
documentato invece da una 
sene di indicatori Improssio 
minti i dati sui suicidi nella fa 
scia d età tra i 18 e i 24 anni 
(cresciuti noli ultimo qmn 
quennio in progressione lineo 
re dai 228 del 1984 ai 298 del 
1988) il numero di minori 
scomparsi (2176 nel 1989) e 
dispersi (437) le morti per 
droga (397 nel 1984 973 nel 
1989) Essi appaiono in qual 
che modo correlati con le li 
noe di tendenza evidenziate in 
altri due capitoli in quello de 
dicalo alla sessualità dove pe 
raltro compaiono anche alcu 
ni segnali positivi come una 
maggiore tolleranza verso le 
«diversità» (JOIO un 22% dei mi 
non di 20 anni ha reazioni di 
netta discriminazione verso gli 
omosessuali contro il 56% nel
le classi più anziane) e quello 
dedicato al tempo libero e al 
I immagine il capitolo più se 
gnalo da quel processo di dif 
fusione dell alienazione e del 
•feticismo delle merci» che gli 
autori definiscono con I e 
sprevsiono «dall uso al consu 
mo» Vi compare una dimcn 
sione già pienamt nte occupa 
ta dal dominio televisivo (il 
97 4% dei giovani guarda la te 
levisione dedicandovi in me 
dia lo maggior parte del pro
prio lempo libero con prefe 
ren a per emittenti commer 
ciati specializzate in trasmis 
sioni a contenuto leggero co 
me Italia 1 e Canale 5) con 
preferenze nettamente orien 
tate dalla moda e dalla mitolo 
già consumistica (i quotidiani 
preferiti sono quelli sportivi tra 
i settimanali domina «Sorrisi e 
Canzoni» seguito da «Auto og 
gì» e «Onda TV» mentre tra i 
mensili il primato I ottengono 
«Quattroruotc» e «Tuttomusi 
ca» e tra i fumetti prevale lo sti 
le orrifico di «Dylan Dog») e 
con scarse possibilità di onen 
lamento e di scelta dell identi 
tà al di fuon dell universo mcr 
cantile dello scambio Soprat 
lutto di costruzione di dimen 
sione autonome e autentiche 
nelle sfere decisive dell esi 
slcnza a cominciare da quella 
delle relazioni interpersonali 
per finire a quella della costru 
zione e percezione della prò 
pria immagine 

Un discorso a parte merito 
I aspetto politico Quello che 
emerge qui e il segno di una 
grande secessione del mondo 
giovanile dalla politica istitu 
zionalc dai partiti dal potere 
per certi versi addirittura un 
esplicito «disgusto» per una 
pratica che, caduto il riferì 
mento ai grandi progetti ideali 
si presenta come semplice oc 
cupazionc e sparti/ione del 
potere Ad esemplo alla do 
manda su quali istituzioni faci 
litino la partecipazione del cit 
ladino i partiti e i sindacati 
compaiono ali ultimo posto 
mentre ai primi sono il volon 
tarlato i movimenti non legati 
ai partiti e inaspettatamente 
la stampa Allo stesso modo 
alla domanda su chi tuteli me 
glio gli interessi collettivi la 
classe politica compare al pe 
nultimo posto (seguita solo 
dalla Chiesa) Una tendenza 
significativa si registra invece a 
favore dell impegno nell area 
del volontariato 

Un unico neo quello relati 
vo al numero di Iscritti al movi 
mento giovanile demociistia 
no che pure ha collaborato uf 
ficidlmcnte ali inchiesta deci 
samente inattendibile ("si pas 
sa dai 185 258 del 1986 u 
292 444 del 1988 per ritomaie 
a 222 890 del 1989 con osci, 
lazioni troppo brusche) Ma è 
comunque un particolare mar 
ginalo Nella sostanza anche le 
prospettive indicate nell intra 
duzione da G M Fara sono 
condivisibili il mondo giovani 
le e in bilico tra dissoluzione 
consumistica e nuovo impo 
gno tra edonismo e solidari 
srno Ed effettivamente so gli 
•anni Settanta sono stati gli an 
ni della partecipazione» e gli 
anni Ottanta quelli della «dele 
ga» gli «anni Novanta potreb 
bero essere o gli anni del nfiu 
to o quelli di un nuovo impc 
gno» segnato dal tentativo di 
ricupero di autonomia esiston 
ziale e da forme di volontariato 
solidaristico 

Iapes 
•Letàdel rifiuto Indagmesulla 
condizione giovanile in Italia» 
a cura di Adele L Imperlo e 
Beatrice lauro Vallecchi 
pagg 294 lire 35 000 

«Fenomeno sociale totale», come lo definisce Balibar: dato per morto e rimosso, 
si ripresenta mostrando una intensa vitalità, esplosivo e ingovernabile nei paesi 
d'Europa, feroce e sanguinario nei conflitti interetnici... 

L'uso del razzismo 
D ato per morto come 

teoria pseudoscienli 
dea liquidato per an 
ni dalle dichiarazioni 

_ _ _ _ solenni di organismi 
nazionali e interna 

zionali rimosso per la sua ambi 
guità dal linguaggio degli stu 
diosi che preferiscono parlare di 
etnocentrismo xenofobia clero 
fobia e via dicendo il razzismo 
mostra a livello planetario 
un intensa vitalità È aggressivo e 
ha I aria di star bene esplosivo e 
ingovernabile nei paesi d Euro
pa soprattutto quelli interessati 
dalle massicce migrazioni dal-
I est feroce e sanguinano nei re 
centi conflitti interetnici nella 
combinazione perversa col na 
zionalismo e le sue varianti au 
tonomismo separatismo regio 
nalismo il razzismo si va diffon 
dendo nei vari livelli dell orga 
nizzazione sociale sia nello zo 
ne arretrate che In quelle svilup 
paté del pianeta 

Giusta quindi la definizione 
del razzismo data da Balibar 
come «lenomeno sociale totale» 
L espressione è tratta dal libro 
Razza nazione classe le identità 
ambigue di Balibar e Wallertein 
e rimanda secondo gli autori 
sia alla molteplicità delle prati 
che in cui si iscrive violenza di 
scnminazione segregazione 
sfruttamento - sia alla varietà di 
rappresentazioni elaborazioni 
che concorrono alla formazione 
di una ideologia razzista pre 
messa necessana alla formazio 
ne di una comunità razziata 
Ideologia di cui gli stigmi incon 
fondibili sono la preservazione e 
rivendicazione della differenza 
etnica la profilassi da qualsivo
glia promiscuità meticciatooin 
vasione e aggiungerei una forte 
capacità pervasiva dentro il tes 
suto sociale derivata da atti e 
comportamenti dei vari soggetti 
e parti sociali che concorrono al 
la sua riproduzione' - istituzioni 
organi di informazione pubblica 
amministrazione e cosi via II li 
bro in questione pensato come 
seminano nel 1985 durante la-
scesa politica di Le Pen, ha il me
nto di affrontare anzitempo il 
nesso tra razzismo e crisi degli 
Stati nazione e di mettere a nu
do i meccanismi perversi legati 
allo sfaldamento dei processi di 
«mondializzazione» dell econo 
mia con cui si «costruiscono» le 
identità etniche identità ambi
gue appur to in vista dei nuovi 
assetti nazionali Ma la domanda 
ricorrente nel dibattito sulle 
questioni di razzismo verte in 
torno al carattere specifico che il 
fenomeno assume nel presente 
la sua mutazione dalle vecchie 
teorizzazioni - e conseguenti ne 
fande pratiche di persecuzione e 
sterminio - basate sull infenonlà 
biologica ad un razzismo che 
non postula la superiorità di al 
cun gruppo o popolo nspetto ad 

Il t ema de l razz i smo si 
presenta q u a n t o mal 
d'attualità. Attraverso la 
te lev is tone , propr io nei 
giorni scors i , n e s o n o stati 
sottol ineat i a lcuni aspett i: 
ne l c o r s o de l la t rasmiss ione 
«Profondo Nord», a d 
e s e m p l o , nel contras to tra 
nuova Immigraz ione in 
Italia e vecch i istinti di 
autodi fesa e di 
conservaz ione ; c o n il 
«Maurizio Cos tanzo Show», 
q u a n d o a s p i e g a r e il l oro 
a t t e g g i a m e n t o x e n o f o b o 
s o n o stati chiamati d u e 
giovani neonaz i s t i t edesch i . 
P r o p o n i a m o ora un 
p e r c o r s o at torno al 
s igni f icato e al va lore d e l 
t ermine «razzismo». I libri 
citati in q u e s t o t e s to s o n o : 
Balibar-Wallertein, «Razza 
n a z i o n e c la s se , le Identità 
ambigue» (Ediz ioni 
Assoc ia te , p a g g . 240 , lire 
2 4 . 0 0 0 ) ; Pierre-André 
Taguieff, «Face au racisme» 
(La Découver te , 1991 ) ; P. 
A. Taguieff, «La force du 
prejugè» (La Découver te , 
1988) ; Albert Memml, «Il 
r a z z i s m o , paura del l 'al tro e 
diritti de l la differenza» 
(Cos ta & Nolan, p a g g . 200 , 
l ire 2 0 . 0 0 0 ) . 

altri «un razzismo senza razze» 
che sottolinea I imduubilità del 
le differenze culturali un razzi 
smo differenzialista appunto 
Espressione quest ultima che 
comincia a circolare anche in 
Italia da qualche anno Introdot 
ta nel dibattito credo nel 1984 
da Pierre-Andre Taguieff filoso 
fo politologo e militante del ino 
vimento antirazzista in f-rancia 
la nozione di razzismo differen 
zialista fu utilizzata contro le teo 
rie antirazzisle della Nuova De 
stra In particolare contro il loro 

massimo teon 
co Alain de 
Benoist Le cui 
teorie si badi 
bene intendo 
no collocarsi 
sul versante 
dell antirazzi-
smo Accor-

AGOSTINO BEVILACQUA 

dando alla tematica della diffe 
ronza il rango più elevato la 
Nuova Destra secondo la dottri 
na dei primi anni Ottanta stig 
matizza come razzismo il non ri 
spetto delle differenze e propo 
ne un interpretazione radicale 
del diritto alla differenza Spin 
gendo ali indietro la sua analisi 
sostiene che il razzismo altro 
non 6 che la traslormazione del 
I universalismo biblico un mec 
canismo ideologico che avrebbe 
«ridotto» le differenze umane in 
nome del monoteismo Bisogna 
qui sottolineare come la lotta 
contro la tradizione giudaico cri 
stiana oppure contro la cultura 
«bianca» tout court si inserisce in 
quel filone di pensiero antiocci 
dcntalista di natura transideolo 
gico che vede uniti certi radicali 
smi di destra e di sinistra Si tratta 
di correnti di pensiero assai dif 
fuse dentro cui si mescolano 
una forte idealizzazione dello 
straniero dell altro una sorta di 
alteromanid erede in linea dirot 
ta dell idealismo del «buon sei 
vaggio» la denuncia del bianco 
centnsmo il nfiuto di qualsivo
glia modello della storia e della 
cultura occidentali in nome del 
più assoluto relativismo del più 
aggressivo «multiculturalismo» 
Si legga a questo proposito un 
interessante rapporto di Gianni 
Riotta dagli Usa comparso sul-
1 ultimo numero di MicroMega, 
in cui si pa rb degli eccessi d in
tolleranza che è d ir poco - con
dotti dal movimento Politicai cor 
ree! per la pundcazione del lin 
guaggio dai razzismo e dal ma 
schilismo 

Si tratta evidentemente di for 
me di razzismo differenzialista 
la cui nozione è slata ripresa e 
aggiornala da Taguieff nel suo 
ultimo libro Face au racisme, in 

due volumi (1 l.es moyens d a 
gir 2 Analyses hypothèscs per 
spelives) Il primo tomo racco 
glie scritti di specialisti giornali 
sii militanti che si interrogano 
sui modi differenti di porsi nspel 
to ai comportamenti razzisti nel 
privato e nel pubblico molto in 
teressante il censimento sistc 
malico e ragionato dei principali 
argomenti xenofobi e razzisti ri 
guardanti I aspetto demografico 
i diritti sociali la scuola I Islam 
gli alloggi nei confronti dei quali 
si opera uno smontaggio pun 
luale e scientifico II secondo lo 
mo nunisce venti studi che 
esplorano la dimensione storica 
sociologica giuridica e politica 
in riferimento a discriminazione 
integrazione e cittadinanza 

Ma è d obbligo rimandare alla 
lettura del libro più importante 
di Pierre Andre Taguieff quello 
che ha segnato un punto di svol 
ta nei recenti studi sul razzismo 
Si tratta dell ormai celebre sag 
gio Lu force du prejuge un libro 
che purtroppo non è slato anco 
ra tradotto in Italia e sarebbe op 
portuno farlo Taguieff vi ripren 
de una ad una tutte le teone raz 
ziali e razziste e il loro opposto 
versante teorico È uno studio 
ampio e approfondito che utiliz 
£,\ strumenti d analisi di tipo sto 
rico scientifico epistemologico 
somiologico antropologico 
Un opera che ha costituito per 
molti unpunlodinfennientoin 
dispensabile si trattava della pri 
ma nflessione sulla genesi del 
pensiero differenzialisla e ine 
gualitano e sul nesso ineludibile 
che intercorre tra razzismo e an-
tirazzismo 

Un nesso che mi pare persino 
banale nmaicare Taguieff in 
quel libro analizzava idee e com
portamenti dell uno e dell altro 

«fronte» da 
una parte de 
nunciando le 
varianti con 
cui si presenta 
il nuovo razzi 
smo dall altra 
attaccando il 
carattere de-
clamatono 
dogmatico in 
una parola 
ideologico di 
certo anlirazzi 
smo Nel sag 
gio «Le meta 
mortosi ideo
logiche del 
razzismo e la 

Il ritorno della strada 
MARIO SANTAQOSTINI 

T ra I Appennino Mode 
nese e la Valle del Sor 
d u o e e una strada 
(meglio e era una 

_ _ _ strada) volula dal Du 
ca di Modena per al 

largare la sua influenza verso Mas 
sa e progettata nel XVIII secolo dal 
matematico Domenico Vandelli 
costruzione d ingegneria arditissi 
ma impresa mirabile Tuttavia 
dato il numero di eccessivi pas
saggi In alta quota la strada nel 
volgere o una generazione diven 
ne impraticabile e sostituita da 
transiti più agevoli Di quella stra 
da resta solo la memoria al punto 
che - scrive Roberto Barbolini nel 
suo Ut strada fantasma «a ogni 
carreggiata o sentiero viene ap
punto dato dagli abitanti di quelle 
zone il nome di via Vandelli» La 
strada e dunque un luogo che af 
fiora e si nasconde che segnala 
un percorso scomparso come 
scomparsi sono i viandanti che II 
transitavano Ma a volle il viaggia 
toro può incappare in tratti della 
strada perduta e I antK o itinerario 
riemerge toma alla luce mistero 
che viene a svelarsi possibile ine 
talora del luogo magico e soteneo 
che por pochi attimi si rende pale 
se Cosi ritrovare la via Vandolli è 
[>er alcuni persondggi di questa 

serie di racconti di Barbolini en 
trare in contatto con la memoria 
che la strada si porta die tro e pe 
nettare in una sorta di sogno col 
lettivo di epopea sotterranea che 
ha appunto la strada nascosta 
come proprio eentro invisibile 
(che non e sinonimo di inesisten 
te ) e includibile 

Racconti quelli di Barbolini 
che avranno allora un irrmuneia 
bile connotato «gotico» Le tramo 
sembrano spesso precipitare in 
zone buie momenti di passaggio 
tra un racconto e I altro tracce so 
speso tra una stona e una sua re 
plica successiva nel tempo Rac 

conti che dunque si sfiorano in
tersecandosi e rinviando I uno al 
I altro attraverso segnali (il narra 
lologo direbbe isotopie) a volle 
debolissimi appena visibili al let 
tore attento impercettibili (ovvia 
mente) agli inquieti protagonisti i 
quali purtuttavia ne sembrano in 
qualche modo toccati' Protagoni 
sti che appaiono (chi in modo 
sotterraneo chi in modo manife 
sto) allora sempre indemoniati 
spinti da una tensione irrofrenabi 
le chi captata dal narratore si ri 
versa nelle pagine e domina il te 
sto Protagonisti mime allucinati 
e sensitivi maschere di archetipi 
sordidi maschi o femmine attra 

versati da una bassissima e ingua 
nbile carnalità pazzi veri e propn 
dalle intuizioni altissime e fulmi 
nee Figure dunque nelle quali 
domina I eccesso le cui peripezie 
si svolgono in una zona tanto in 
determinata quanto la strada na 
scosta del Vandelli tra la cosid 
delta realtà I incubo il passato o 
il futuro precognito e I immagina 
zione popolare che li fa diventare 
alla fine parti di ana saga destina 
ta a riprodursi ripetersi Memora 
bile come emblema di questa un 
magmazione mitologica (il cui 
modello e la fiaba sabbatica pò 
polare e più letterariamente certi 
racconti di Tommaso Landolfo 

• • • • • • CADUTA LIBERA • • • • • • 
« in Occidente e soprattutto in 
Italia tutto è per Pasolini impu 
ro e corrotto E da questo pessi 
mismo devastante consegue un 
insegnamento che favorisce 
una malattia grave della società 
italiana di cui si avvertono i po
stumi la deresponsabilizzazio-
ne dell individuo e in particola 
re dei giovani Lo schema è 

semplice Poiché la società e in 
fetta, poiché tutto è corruzione 
se un singolo è deviante la col 
pa non è sua ma della società 
stessa persino il Corriere della 
Sera r icordandolo in modo 
brillante dà spazio non soltan
to dlla credibilità letteraria ma 
anche a quella politica e socio
logica di Pier Paolo Pasolini un 

intellettuale critico e autono
m o ma (edele pur in modo ori
ginale al mito comunista la cui 
lezione è irrecuperabile per il ri 
(ormismo e la democrazia ù in
vece preziosa per Rifondazione 
e per gli irriducibili dwersan 
della moderna società occiden 
tale» 

( Ugo Intmi 
dall Avanti1 5 11 1991) 

crisi dell antirdzzismo» compie 
so nel secondo volume di hua 
au racisme Tdgiiicfl li ìdichi ir i 
to che il primo precetlo metodo 
logico della sua ricerca è ispirato 
dalla necessita di procedere ad 
una critica preventiv i e spietata 
delle metamorfosi contempora 
lieo del razzismo ideologia e 
delle rappresentazioni murazzi 
sic del razzismo II movimento 
antirazzista e qui il discorso ri 
guarda anche la situazione ita 
liana e mal ito eli sclerosi per 
I effetto indesiderato della sua 
istituzionalizzazione e delle stru 
menlalizzazioni politiche cui e 
sottoposto Troppe) spevso sue 
cede che slogan e parole d ordì 
ne dei nuovi razzisti finiscono a 
somigliare a quelle degli antiraz 
zisti 

Prendiamo ad esempio la 
questione assai spinosa della 
nvcndicazione del diritto alla 
differenza del diritto alla salva 
gu irdia e tutela di Ile identità 
culturali 11 suo carattere univer 
salistico rende indeterminabile 
la frontiera tra razzisti e antiraz 
zisti Entrambi infatti reclamano 
la totalità e universalità del din! 
to alla difff renza i razzisti lo in 
Mxario ni nome delle sden t i 
d accoglienza gli antirazzisti in 
nome degli immigrati Per en 
trambi i «fronti e e1 una prospet 
Uva di barbane la perdita del so 
Por i primi lo speltro del metic 
ciato per i secondi quello del 
I assimilazione Le nvendicazio 
ni del razzismo culturalista o se 
volete differeiizialistd possono 
diventare speculan a quelle del 
movimento antirazzista 

Non e e antirazzismo conse 
guenle che non postuli la tutela 
dell identità culturale e religiosa 
dei cittadini immigrati a condì 
zionf che I affermazione di que 
sti diritti non metta in discussio 
ne i principi egualitari previsti 
per tutti i cittadini immigrati e 
locali le stesse forme di discn 
turnazione positiva a favore del 
le minoranze etniche sperimeli 
tate soprattutto nei paesi anglo 
sassoni si configurano come di 
ritti equivalenti a quelli di tutti i 
soggetti socialmente svantaggia 
ti 

Vorrei chiudere con una cita 
zione tratta dal libro di Albert 
Menimi // razzismo paura del 
I altro e diritti della differenza un 
pensiero che forse ci può aiuta 
re «La vera posta in gioco ncor 
diamolo senza sosta contro i 
razzisti ma anche per la forma 
zione antirazzista non è esatta 
mente la differenza ma la sua 
utilizzazione come arma contro 
la vittima e a vantaggio dell ac 
cusatore Qui std la vera perver 
sione del razzismo Non si è raz. 
zisti o antirazzisti segnalando o 
negando le differenze ma usan 
dote contro qualcuno ed in prò 
prio favore» 

la figura del pazzo che crede una 
volta morto e interrato d essere 
trasportato a mare dall acqua di 
rivoli ruscelli canalicoli fiumi e 11 
ricomporsi e d i 11 ritornare alle 
sue ti rre por vendicarsi di chi I ha 
ucciso 

L abilità del Barbolini st i prò 
pno noli impedire che I io narran 
to si lasci trascinare dentro la sa 
ga a costo di economizzare in pa 
thos lineo il suo raccont ire e un 
continuo passaggio d i tempi nar 
rativi a lompi descrittivi un conti 
nuo entrare nella trama ed elevar 
si sopra di essa Barbolini mantio 
ni in altre parole uiu sorta di 
«onnisccnza nan iliva» ehi gli 
consento di possedere un piano 
generale che poi sia al lettore in 
tuire e svolgere La prosa di La 
strada fantasma e a suo modo fre 
nelica sovrabbondante per la 
quantità di registri che tocca e as 
sembla (indubbiamente 6 ali o 
pera una sorta di «velina Gadda») 
Un complesso messaggio formale 
che non affonda totalmente nel 
m igma della materia narrata ri 
spetto alla quale conserva una 
sorta di minimo sottile distacco 
ironico Quel tanto di distacco suf 
ficicnte per creare dagli incubi e 
dall imiiginerte provi monti dalle 
tene dtlomo alla strada nascosta 
(torre che poi sono 1 humus del 
Barbolim stesso che forse si cela 
beffdrdo dietro ai suoi personaggi 
e propone nasconde la propria 
autobiografia ) unveroe propno 
ipos 

Roberto Barbolinl 
«La strida fantasma Garzanti 
pagg 154 lire 28 (Hit) 

Il comunismo? 
Resta Marx 

GIANFRANCO PASQUINO 

Q
u indo un 11 poi i si i liliali i te n 
pò di tu] un i Si qui II i p >i i li u t 
lupa io lo sp ìziodi un si eoli i ti li i 
prodotti gr indiosi per qu mio ti i 

_ _ _ _ _ gii I e falliti i sp i r imi liti i II t ri j : i 
lane i divi ut ino pirtiiol irmi i u 

complicati m i iltrelt mio import mli ( < mi i 
riamente a quel i hi pi usa D ilnindorf il \», 
secolo non e stato il secolo di I consenso si 
cialdemocritiio in ì e st ilo il secolo di II sii 
da lanciata il il loinuinsmo ilk ck mix i I/M 
eoslituzioiidli Uni sfili i i hi su tridolta intuì i 
lolla del pensn ro e I izioni comuiiisl i con ri 
i l p e n s u r o e I azioni loslituzio i il IIIIIKK i li 
ci In I irga misura e*questa I imposi i/ioni sul 
tosi ali impio e approfondito [ulani io i i 
Massimo Sdivddori traccia dell utopi ì loiiiiini 
sld Non si tralt ì come il sottotitolo siigginsi i 
soltmlo di un ì stori i del pi IISK ro loinuiusi 
in quanto I autore ilfronta incvitibilmc 1' i 
che i problemi legali j l l icostnizioni di t,li si i i 
comunisti e in particeli ire dell Unione Suw< n 
l 'i h non £ neppure tuttd la storia di I jx nsu n 
comunista poichC I autore decidi disceglure i 
grdndi personaggi (ma tdlvoltj anche qui III 
un pò fragili d il punlo -il vista del pt us ino 
come Togliatti) edivi lu tar t soprattutto l i Ifit 
todel loro pensiero sulle loro azioni Ciò detto 
però Salvador! fornisce un import ink lonlri 
buio alla sistematizzazione del pi usuro in ir 
xista e leninista e dd una sua discussione enti 
Cd Giustamente il libro prende le mussi ila 
und esplorazione sintetica in i estremami nte 
suggostivd de llcconlriddizionio meglio dilli 
tensioni insite nell'i grande konzz izioni in ir 
Msta 

Il m irxismo appare a Sdlvddori' unii la pos 
sente religione degli oppnssi inlesi sopritliit 
to a mobilitare le nids.e i utilizzata d u qu iiln 
intellettuali come strumento di analisi i mini 
arnid per quella mobilil izione Proprio pi ri I i 
il marxismo contiene contraddizioni e ti nsio 
tu esso si prestò fin dall inizio ad essere utiliz 
zato e interpretalo in maniera revisionislic ì 
Senza troppd ironid si può sosteni ri i he Marx 
stesso fu un revisionista del proprio pensiero i 
seconda che lodppheassc il contesti) brìi uni 
co in nidnierd "Idbunstd» oppure al contesti 
tedesco in mdniera «rivoluzionarid oppure 
ancord di contesto russo applicandolo esalti 
mente come poi sarebbe successo come idio 
logia dello sviluppo In effelti e in definitiva i 
revisionisti si sono situati osiltamonti lun^o 
queste direttive Bernstein nella versione so 
cial democratica classici I^enin nella torsioni 
rivoluzionaria Sialin nella version' idiologn 
dello sviluppo e Mao come b-illanlemcntc al 
ferm ì Salvador! capovolgendo il m ìrxismo e 
facendolo diventare la dottrmd delle m isso ni 
rali diseredate contro il mondo capitalistico 

Cosicché alla Ime la potenza del marxismo 
si e davvero esplicitata nella sua urs ionc di 
leorid dello sviluppo e di parddignid de II org i 
nizzazione e delld guidd delle ni isse Cosi 
esplieildlosi il mdrxismo si e"1 trasligurdto ed i 
degenerdto Questi due processi trasfiguraz <> 
ne e degenerazione vengono andlizzdti dttra 
verso ampi capitoli dedicati alle più importanti 
persondlità che hdnno tentdto l i tiaduzioiv 
del pensiero mdrxista in dzione politica Salva 
dori è al suo meglio nell » Irati ìzione del peli 
siero degli sconfitti in questi tentativi Vdk i d 
re di TrockiJ e di Rosa Luxemburg I ult ìvia i 
capitoli dediCdti a Lenin Stalin e Mamostitui 
scono ottime analisi della fusioni di pensiero e 
azione e al tempo stesso della formazione e 
delld trdsformdzione dell Unione Sovietica i 
della Cina 

Per spiegare successi e insuccessi lo storico 
torinese mette I accento su due clementi fon 
damentali 1 mtransigenz i intellettuale cl icco 
stiluisce il fdscino di Trocki) e della Luxc mburg 
e li conddnna in definitivi alla seonlitta meli 
tre I istinto del potere la earatlenslic ì domi 
Udine in Lenin Stalin e Mao è I arma del Inni 
successo Dovendo individudre Ielemento 
specifico della degenerazioni' del marxismo 
nei pdosi di comunismo reale Salvadori suggi 
nsce come chiave inlerpret ìliva quell i del pu 
terc personale e dei vizi cne ni dentano in si 
sterni politici senzd regole in qu mto il ni irxi 
smo stosso li hd lasciali privi di und teon i di II i 
costruzione dello Mdto e dei r,ippor1i fr i ni isse 
e ledders luttavid Sdlvddori non sottovaluti 
in nessun modo la forzd del mdrxismo comi 
peddgogid politied e comi scienza di analisi 
del eaptdlismo Gli ultimi cdpitoli sono dcdi 
cati di declino e di crollo del comunismo in 
Unione Sovietica ma forse manca a questo 
proposito ld prospettiva storici sufficiente ì 
gettare luce su un processo di tale spessori e 
drammaticità e alla ascesa e alla rapidd scoili 
pdrsd dell eurocomunismo A quest ultimo 
proposito forse sarebbe risultai i utile un m i 
lisi più differenziata dei tari pillili comunisti 
dell Europa meridionale con maggiore alte i 
zione dlld sociologid di pdrtili riunisti seinpri 
dll opposizione e spesso in ci indestinil i 

Il libro si conclude con le pagn e iledie iti 
quella che Salvddon chiama I aiitodissolnziu 
ne del più forte partito comunista del inondo 
occidenldle» il Pei Per Salvador! qui si i mio 
dissoluzione non e soltanto un i tr isiorm izio 
ne ma costituisce la pres i ci allo dell i . uni 
mento del secolo del comunismo i ni he sui 
parole sanziona «la lini ideologie i i pollile i 
del comunismo occideirldle Ma non tutto e li 
mto Si apre invece sulle ceneri dell esperie u 
lù comunista e sullo diicori deboli ridici de I 
Pds un difficile percorso di riiinoi lineino di 1 
pensiero delld sinistra occuli nt ili ilii u u 
può prescindere come giust unente soliolini i 
Salvador! dall apporto del marxismo critici 
mente rivisitato e dell ìzionc di opposizioni e 
di governo dei movimenti e dei p irtili ehi ili ì 
simstrd si nehidm ino 11 volumi di s ilv idi i 
chiude splendidamente li vecchi i f isc e sui, 
gerisce la necessita imprescindibile di pie p i 
rarsi dlld nuova 

Massimo L. Salvador! 
•I utopia caduta Gloria del pensiero comuni 
sta da Lenin a Gorbaciov» 1 ali rz i p ic,k ""() 
lire rir)0(l() 


